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Parole e silenzi 

L’uso poetico di colori e materiali nell’architettura occidentale 
Cristina Federica Colombo 

Dip. DAStU, Politecnico di Milano, cristina.colombo@polimi.it 

1. Introduzione

“Gli insediamenti del passato sono parte integrante del paesaggio culturale europeo. 

Variano a seconda della latitudine ma si adattano sempre all’ambiente a cui 

appartengono. Spesso si ha quasi l’impressione che sia l’insediamento a mettere in 

risalto le qualità intrinseche all’ambiente e che a sua volta sia questo stesso a 

conferire all’insediamento un significato più profondo. Ciò risulta evidente nei paesi 

mediterranei ma anche nell’Europa centrale e settentrionale” (Norberg-Schulz 2001, 

45) [1]. Il nostro sentire è profondamente radicato nel luogo in cui siamo immersi,

con la sua luce, i suoni e colori che lo pervadono, la natura che circonda gli spazi 

costruiti e che ha suggerito, nei secoli, tecniche e trame edilizie. Christian Norberg-

Schulz ne parla in termini di carattere del luogo, spiegando che ciò che lo definisce 

è la “costituzione materiale e formale del luogo” e aggiungendo che lo si potrà 

comprendere attraverso un’esperienza fenomenologica, osservandone con attenzione 

i tratti ambientali, ovvero il terreno, il cielo, i confini che lo delimitano (2001, 14). 

Gli architetti che seguono un approccio progettuale sensibile al carattere e alla storia 

del luogo si trovano a mediare tra esigenze di modernizzazione, dovute al mutare 

degli stili di vita e all’avanzamento tecnologico, e la necessità di garantire una 

continuità alle tradizioni che esprimono l’identità locale, armonizzando le proprie 

opere con un paesaggio di cui riconoscono i valori. Lontani da linguaggi 

spettacolari, ma spesso autoreferenziali, cercano sinergie con il contesto in cui 

operano e il suo genius loci (Norberg-Schulz 1979) [2]. 

La peculiarità dei caratteri oggi emerge con particolare forza al di fuori delle grandi 

metropoli, laddove il rapporto tra l’architettura e il paesaggio si fa più diretto e 

manifesta le radici culturali della popolazione che vi risiede. L’architettura antica e 

vernacolare dimostra questo assunto in maniera evidente, presentando una grande 

varietà di tratti tipici che consente comunque di distinguere in Europa due diverse 

interpretazioni dell’abitare, come evidenziato da Norberg-Schulz nel suo libro Terre 

notturne: l’architettura “classica” dei paesi mediterranei e quella “romantica” delle 

regioni settentrionali. Queste tendenze, radicate nella cultura occidentale e tuttora 

distinguibili, non esauriscono certo il panorama architettonico, ma indagano quei 

modi di progettare fortemente legati ai luoghi di appartenenza. 

Il saggio prende spunto da un interrogativo: come si relazionano l’architettura 

nordica e quella mediterranea degli ultimi decenni all’uso del colore, inteso come un 

elemento fondamentale per la definizione della Gestalt di un’opera, piuttosto che un 

apparato ornamentale accessorio? Una riflessione teorica si accompagna alla 

comparazione di casi studio assimilabili, per dimostrare come l’adozione del colore 

in architettura concorra ad esprimerne il significato e non si limiti ad adempiere a 

una funzione meramente decorativa. Si parla di Le Corbusier, Luis Barragán, Álvaro 

Siza Vieira, Sauerbruch e Hutton, Alejandro Aravena; Mies van der Rohe, Alvar 

Aalto, Sigurd Lewerentz, Peter Zumthor. Si parla di architetture massive. 
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2. L’architettura mediterranea: l’espressività del colore

Il Movimento Moderno ha accordato un ruolo di primo piano al colore bianco, 

eleggendolo a codice chiave di un linguaggio internazionale che voleva prendere le 

distanze dalle tradizioni e dai localismi, per proporre un’architettura che esprimesse 

il progresso. I grandi ideali collettivi e la fiducia incondizionata nell’avanzamento 

hanno via via lasciato spazio all’aspirazione alla soddisfazione di esigenze 

individuali e a un crescente bisogno di radicamento, sentimento nato come risposta a 

una crisi di identità legata indissolubilmente a un’omologazione degli stili di vita a 

cui, d’altro canto, pochi intendono veramente rinunciare. Alla ricerca di valori 

“autentici”, molti si riavvicinano alla natura e chi può ricorre alla casa immersa nel 

paesaggio per instaurare un contatto rassicurante e intimo con lo spirito del luogo, 

che lo distragga da una vita contemporanea frenetica, impostata sui cardini del 

“pensiero liquido” teorizzato da Zygmunt Bauman, e da una visione del futuro 

spesso preoccupante. 

Non tutta l’architettura è spettacolo. Nel 1983, Kenneth Frampton elaborò il 

concetto di regionalismo critico riprendendo il saggio di Alex Tzonis e Liane 

Lefaivre The Grid and the Pathway, pubblicato nel 1981 e ispirato alla tesi 

postcoloniale di Paul Ricœur [3]. Seppure oggi sia innegabile il primato di 

un’architettura sensazionale e tendenzialmente decontestualizzata, le opere di 

numerosi architetti mostrano ancora un atteggiamento vicino a quelle posizioni. Nei 

loro progetti stabiliscono un dialogo critico con l’ambiente, volto a interpretarne il 

carattere e trarre spunto dalle tipicità, mediando tra l’esigenza di ottenere il massimo 

livello di confort e tecnologia e la volontà di inserirsi armoniosamente nella storia di 

un luogo. Gli autori citati in questo scritto ne sono un esempio. Una definizione più 

attuale dello stesso Frampton è quella di architettura agonistica, “contrapposta alla 

spettacolarità stilistica, egemonica, della visione neoliberista del mondo, ovvero 

all’estetismo falsamente sensazionalista e superficiale del nostro tempo” [4]. 

Nell’area mediterranea, l’adozione del colore nel rivestimento delle superfici esterne 

ed interne degli edifici e nelle finiture di molti arredi, fa sì che l’impatto visivo 

prevalga sugli altri sensi. L’espressività del materiale cede il passo alla pittura, 

utilizzata come un elemento chiave per esprimere un’idea di abitare intrinsecamente 

legata all’ambiente naturale, ai suoi profumi, sapori e alla piena vitalità delle sue 

genti. Il colore si sposa alla luce calda e sorniona del Midi celebrato da Henri 

Matisse e ne esalta la vivacità, trasmettendo un senso di benessere e pienezza. 

L’introduzione del colore nelle facciate di complessi architettonici di grandi 

dimensioni concorre a ingentilirne l’imponenza; conferisce dinamicità a partiture 

severe e ripetitive ed è particolarmente efficace in edifici residenziali, dove riduce la 

sensazione di anonimato e omologazione degli abitanti. La maggiore fortuna delle 

Unité d’Habitation di Le Corbusier rispetto ad altre strutture di matrice brutalista ad 

altissima densità non dipende certo solo dall’inserimento di una nota cromatica, che 

pure ha contribuito ad avvicinare i residenti e attrarne, nel tempo, di nuovi, capaci di 

riconoscersi in un’architettura tanto monumentale quanto domestica. 

L’uso del colore nell’opera di Le Corbusier variò nel tempo. Tinte ispirate alla 

natura – bianco, ocra, terra di Siena, rosa, celeste – dominavano nei suoi dipinti 

puristi e nelle facciate delle abitazioni del quartiere operaio Frugès a Pessac 

(Bordeaux, 1924-25). Se tuttavia il bianco prevalse nei rivestimenti esterni, per 
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orchestrare un “gioco sapiente, rigoroso e magnifico dei volumi assemblati nella 

luce” (Le Corbusier 1984, 16) [5], quei colori vennero impiegati negli interni di suoi 

edifici residenziali di quel periodo, per far risaltare singoli elementi chiave – i 

pilastri e le superfici murarie del portico del complesso Weissenhof-Siedlung di 

Stoccarda (1927), per fare un esempio – ed enfatizzare l’alternanza di piani. In un 

testo pubblicato solo di recente, dal titolo “Polychromie architecturale”, Le 

Corbusier chiarì la sua posizione sull’utilizzo del colore in architettura, spiegandone 

la capacità di modificare la percezione dello spazio, classificare oggetti, esercitare 

un’azione psicologica legata alla sensibilità di ciascuno. 

“La monocromia permette l’esatta valutazione del volume di un oggetto. La 

policromia (…) distrugge la forma pura di un oggetto, ne altera il volume, ostacola 

una valutazione esatta di questo volume e, per reciprocità, consente di apprezzare in 

un volume solo ciò che si vuole far vedere” (Le Corbusier 1997, 120-121) [6]. 

Un risultato particolarmente incisivo venne raggiunto nella galleria della parigina 

Maison La Roche (1924), dove un’armoniosa policromia e il profilo curvo della 

rampa invitano lo sguardo a compiere una promenade architecturale ancora prima 

che chi osserva muova un passo, ed esercitano un’intensa attrazione verso il nucleo 

con la hall di ingresso. 

Il colore perde ogni significato ornamentale e assume una forte carica espressiva 

quando viene applicato come una partitura dinamica per creare gerarchie e ritmi 

nella composizione di volumi e superfici. Diviene, dunque, un elemento 

distinguente, capace di far emergere alcune parti e “smaterializzarne” altre che, in 

esempi come Maison La Roche o Ville Savoye (1928), quasi si perdono nella luce. 

“In via generale, la decorazione in architettura può essere definita come una 

sottolineatura espressiva della forma (…). A seguito dell’intervento decorativo, la 

forma non si presenta nella semplice immediatezza delle sue convenzionali 

caratteristiche materiali, ma acquista una ridondanza, che caso per caso può risultare 

coerente o contradditoria, ‘superflua’ oppure ‘essenziale e indispensabile’ (…) per la 

sua identità e significato” (Ottolini 2005, 55-56) [7]. La gamma di tinte delle sue 

architetture di quel periodo fu raccolta in un catalogo di 43 colori “eminentemente 

architettonici”, che il maestro studiò per l’azienda di carte da parati Salubra di 

Basilea nel 1931, ulteriormente incrementato nel 1959 [8]. 

I colori si fecero saturi nei progetti degli anni successivi, specialmente dal 

dopoguerra, e insieme divenne più attenta la scelta della trama dei materiali, come 

dimostrano il largo ricorso al cemento armato grezzo, accostato con un contrasto 

“drammatico” all’intonaco granuloso della cappella di Ronchamp (1950-55) o il 

trattamento materico del Pavillon Suisse (1930-31). Arthur Rüegg ha osservato che 

in progetti quali l’Unité d’Habitation di Marsiglia (1945), il colore venne utilizzato 

per articolare la struttura cellulare dei brise-soleil e segnalare l’individualità di 

singole componenti entro una grande partizione ordinata (Rüegg 1997, 66-67). Il 

principio di alternare le variazioni di tinta entro i limiti di una serie scelta ricorda da 

vicino la configurazione della claviers de couleur selezionata per Salubra. 

Il colore non pare immediatamente visibile nell’edificio de La Tourette e, inatteso, 

incide con forza la severità e il silenzio quasi sepolcrale della chiesa – inteso tanto 

come assenza di suoni, quanto come misurata presenza di stimoli percettivi –, 

facendola risonare. La luce filtra colorata e rivela una ricchezza di dettagli costruttivi 
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celata dall’uniformità cromatica delle finiture, che richiede una più lenta 

contemplazione. “A La Tourette si disvela un dramma degli opposti: verticale e 

orizzontale, denso e trasparente, pesante e leggero, scabro e liscio, chiaro e scuso. 

(…) I materiali sono usati con brutale onestà per enfatizzare i cambi di funzione, 

struttura e forma” (Curtis 2015, 297) [9]. Ne risulta un interno misterico che esprime 

con efficacia lo spirito della dottrina Domenicana. 

Opposto alla maestosità delle architetture degli ultimi anni della carriera di Le 

Corbusier è il piccolo rifugio progettato per sé e la moglie Yvonne a Roquebrune-

Cap-Martin, Le Cabanon (1951). Solamente l’esterno, rifinito in tronchi di legno di 

pino appena sbozzati, può evocare l’archetipo della capanna primitiva. Tutt’altro 

l’aspetto dell’interno, dove le superfici divengono lisce e delineate da angoli netti, 

gli elementi funzionali e l’arredo sono stati studiati nei dettagli per integrarsi 

perfettamente con l’invaso architettonico e regna un’accesa policromia: al 

pavimento in doghe verniciate di giallo fa da contraltare un soffitto in pannelli 

bianchi, rossi, verdi e blu, mentre dipinti del maestro compaiono sulle antine delle 

finestre e soprattutto sulla parete a sinistra dell’ingresso (La Mer, 1952-56) – “non si 

tratta (…) di una semplice decorazione (…) quanto piuttosto di un concretamento 

della sensibilità dell’artista sollecitata da emozioni ricreatrici godute alla vista del 

paesaggio”
 

(Alison 2006, 25) [10]. Concorrono ad arricchire un’esperienza 

percettiva già intensa diversi tipi di legno, massello per le parti visibili del letto 

(castagno), il tavolo (noce) ed elementi scultorei come maniglie e appendiabiti, e 

compensato per componenti celate alla vista e rivestimenti delle pareti. 

Le Corbusier non fu certo l’unico architetto della sua epoca a servirsi del colore, ma 

egli lo trattò come un elemento primario del progetto architettonico, integrandolo al 

linguaggio moderno più rigoroso, in virtù degli effetti che esercita sulla percezione 

spaziale. Certamente gli anni dedicati al Purismo in pittura e a L’Esprit Nouveau – 

rivista diretta da Le Corbusier e Amédée Ozenfant e pubblicata tra il 1920 e il 1925 

– furono determinanti.

Fig. 1 – Le Corbusier, Quartiere operaio Frugès, Pessac (Bordeaux, 1924-25); Maison La Roche, Parigi (1924); 
Unité d’Habitation, Marsiglia (1945); Le Cabanon, Roquebrune-Cap-Martin (1951), Francia. 

L’accostamento di tinte sgargianti e un ricco abaco di materiali, scelti accuratamente 

per armonizzarsi allo spirito del luogo, trovarono una perfetta sintesi nelle opere di 

Luís Barragán. I colori degli intonaci delle sue case – bianco, rosa tenue e acceso, 

giallo, ocra, mattone, blu cobalto, indaco, viola, a volte usati grezzi, altrove quasi 

satinati – esprimono in modo altrettanto forte la duplice natura, insieme vivace e 

tragica, della cultura messicana. Rimarcano la complessità delle geometrie, che pur 

derivano dall’accostamento di volumi semplici, e la profondità dei piani; 

amplificano, inoltre, l’effetto di dilatazione e contrazione degli interni (Pauly 2002, 
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183) [11], in accordo con un uso calibrato e parsimonioso dell’illuminazione, e la 

non linearità dei percorsi, che rendono gli ambienti luoghi particolarmente intimi, 

raccolti, intrisi di silenzio, mistero, fascino. Geograficamente, l’Europa è lontana, 

ma vale comunque la pena di ricordare queste architetture per la maestria con cui 

Barragán ha interpretato i modelli del modernismo, riconciliandoli con una 

tradizione particolare e conferendo loro una forte carica sensuale e onirica. 

La Casa Studio dell’architetto e Casa Antonio Gálvez sono animate da giochi di 

riverberi e ombre, ora nette, ora soffuse, che amplificano la gamma di cromie 

impiegate, in una varietà costantemente mutevole, e rinsaldano ulteriormente il 

legame già simbiotico tra interni e spazi aperti, siano essi giardini o patii, tra il 

mondo dell’esperienza e quello dell’intelletto. Nasce così quell’atmosfera 

contemplativa e pacata così tipica della sensibilità di questo progettista. Tutto si 

conclude con Casa Gilardi. I colori diventano più sgargianti, raggiungendo un 

vertice pittorico nella piscina sulla quale si affaccia il soggiorno, dove un setto 

murario rosso, dal puro carattere simbolico, domina una composizione policroma 

travolgente (Riggen Martínez 2004) [12]. 

Negli ultimi decenni, un fondamentale apporto all’abitare mediterraneo è stato 

offerto dalle scuole portoghese e spagnola. Le atmosfere sono lontane da un’ascesi 

asettica e distaccata. I colori non sono banditi, pur nella netta prevalenza del bianco, 

ma riservati a inserti studiati, così come non manca l’uso di materiali naturali come 

la pietra, spesso scelta in varianti locali. 

Fernando Tavora, Álvaro Siza Vieira ed Eduardo Souto de Moura hanno offerto un 

contributo essenziale nel mediare tra i principi modernisti e un linguaggio 

vernacolare fortemente radicato, rimarcando il carattere del contesto culturale e 

geografico nel quale operano. I volumi esterni delle loro architetture sono spesso 

candidi: si offrono alla luce, che ne anima le geometrie con contrasti drammatici e 

sfaccettature mutevoli, e riprendono una tradizione diffusa nella penisola iberica. I 

motivi di tale scelta, tuttavia, non sono meramente estetici, ma vanno ricercati anche 

nella necessità funzionale di riflettere il sole e contribuire all’isolamento termico. In 

questo l’atteggiamento si distacca dal modernismo. Le parole di Álvaro Siza lo 

chiariscono: “L’universalità non è equivalente alla neutralità, non è l’esperanto 

dell’espressione architettonica, è la capacità di creare partendo dalle radici. Per me il 

concetto di universalità è legato alle vocazioni delle città, frutto di secoli di 

interventi, incroci, sovrapposizioni e mescolanze delle più diverse influenze, che 

danno comunque vita a un’inconfondibile identità” (Siza Vieira 1994, 20) [13]. 

Chiarezza, complessità e frammentarietà sono termini chiave per comprendere le 

opere di Siza, seppure siano in apparente contraddizione. I suoi progetti intessono un 

legame simbiotico con il luogo per cui sono ideati, che si tratti di un ambiente 

urbano o naturale. La Boa Nova Casa de Chá (1958-63) e le Piscinas das Marés a 

Leça da Palmeira (1961-66) si inseriscono con discrezione nella topografia del 

litorale e ne emergono rivelandosi solo gradualmente; l’addizione alla Casa Alcino 

Cardoso a Moledo do Minho (1971-73) non altera il carattere rurale delle strutture 

esistenti, innestandosi come una loro spontanea prosecuzione, plasmandosi sul 

terreno e rispettando la vegetazione circostante. 

Vi è spesso una notevole differenza tra la semplicità delle finiture esterne e la 

ricercatezza dei materiali e dei dettagli che racchiudono. Ciò è lampante 
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nell’Avelino Duarte a Ovar (1981-85), che si ispira fortemente alle architetture di 

Adolf Loos, con prospetti rigorosi e ambienti interni rifiniti con materie pregiate e 

marcati da una notevole ricchezza cromatica e tattile. 

La Casa a Maiorca (2002-07) mostra che persino la stesura di intonaci bianchi è 

studiata con cura: la sovrapposizione di molteplici strati di stucco, lavorato a mano 

con una spatola in acciaio e infine levigato a macchina, ha prodotto superfici 

compatte, piane e lievemente lucide, quasi marmoree, che, nei punti in cui i muri 

entrano nel suolo, subirà un progressivo degrado, inteso dall’architetto come un 

modo per integrarsi ancora di più con la vegetazione [14]. Altre opere adottano 

all’esterno la pietra – Casa Alcino Cardoso, Casa J. M. Teixeira a Taipas, Guimarães 

(1980) – o il mattone – Schilderswijk Social Housing all’Aia (1983-88, 1989-93) –, 

in alcuni casi persino il legno – Van Middelem-Dupont House a Oudenburg (1997-

2000), Casa Do Pego a Sintra (2008) – per accordarsi all’intorno. 

Il colore bianco di molti progetti non è, dunque, espressione di un’astrazione 

preconcetta, ma è frutto di una scelta progettuale consapevole e mirata. Laddove il 

carattere di un edificio o di un luogo richieda l’utilizzo di cromie più forti, Siza non 

disdegna di adottarle. Un esempio recente è la Cantina Vinicola Quinta do Portal a 

Sabrosa (2001-08), che si erge su un basamento in pietra, ha un corpo centrale in 

pannelli di agglomerato di sughero castano chiaro ed è sormontata da volumi 

arancio: tutte finiture utili a legare l’azienda alla vocazione vinicola di un territorio 

ben preciso e trasformarla in un landmark riconoscibile. 

Fig. 2 – Álvaro Siza Vieira, Boa Nova Casa de Chá, Leça da Palmeira (1958-63); Casa Alcino Cardoso, Moledo do 
Minho (1971-73); Cantina Vinicola Quinta do Portal, Sabrosa (2001-08), Portogallo. 

A partire dall’esempio dei maestri della generazione di Siza, si è poi formata una 

nuova classe di progettisti che rifugge la “scenografia” e lavora prestando attenzione 

all’intera gamma delle percezioni che l’architettura può suscitare. 

Un simile approccio spinge a guardare più a nord, in Germania, dove ha sede lo 

studio Sauerbruch e Hutton, che ha fatto del colore l’emblema dei propri progetti. 

Anche in questo caso, i pigmenti non vengono applicati come un ornamento apposto 

per arricchire le volumetrie, ma sono parte integrante della composizione e la loro 

applicazione è determinante nella scelta di geometrie, tecniche costruttive e 

materiali. K House a Monaco di Baviera (2009-13) appare come un volume 

massiccio e severo se visto dal vicino Englischer Garten. Accostandosi, tuttavia, si 

scopre che solo la facciata che si apre sul fronte stradale è rigida, mentre le altre 

sono mosse da linee sinuose. Il dinamismo è enfatizzato dalla particolare “grana” dei 

rivestimenti e da una varietà studiata di colori, che creano un’illusione ottica di 

movimento e marcano, idealmente, una distinzione tra basamento e piani nobili. 
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In questo edificio, le superfici sono state realizzate con mattoni sagomati in modo da 

formare due quadrati sporgenti, con finitura vetrificata a tinte vivaci, alternati a due 

vuoti. Il risultato è un’architettura coesa e insieme estremamente sfaccettata, che ben 

risponde alla signorilità e pacatezza delle abitazioni circostanti, ma non dimentica il 

brio delle strutture del parco. Nel vicino Brandhorst Museum (2005-08) un effetto 

analogo è ottenuto con astine verticali di ceramica in 23 tonalità, mentre altrove 

Sauerbruch e Hutton si affidano alla cromia dei materiali e alla trama che formano 

con la posa in opera, prestando sempre attenzione al luogo in cui lavorano. 

Fig. 3 – Sauerbruch e Hutton, K House (2009-13); Brandhorst Museum (2005-08), Monaco, Germania. 

3. Architettura nordica: l’uso poetico dei materiali

La tradizione nordica ha spesso seguito un approccio progettuale differente, che 

lascia molto spazio all’espressività dei materiali costruttivi. Accostamenti sapienti 

ne esaltano la tessitura e creano dei contrasti intensi, spalancando un mondo di 

percezioni ricche e sensuali, che invitano ad esperienze più immersive, a una 

scoperta progressiva che culmina in sensazioni tattili e persino olfattive. La luce 

tagliente del Nord, ritratta nei dipinti di Jan Vermeer, enfatizza le ombre e scolpisce 

i volumi, le trame superficiali delle materie grezze, gioca con i chiaroscuri; incarna 

una nozione di abitare più intimista. 

Gianni Ottolini utilizzò l’espressione valenze decorative (Ottolini 2005, 57) per 

definire le qualità estetiche dei materiali costruttivi, spiegando che una loro 

esaltazione intenzionale è di per sé una forma velata di decorazione. Lontano 

dall’intento di formulare una tipologia standardizzata e ripetibile meccanicamente, 

Ludwig Mies van der Rohe fu un maestro nel valersi delle valenze decorative per 

ottenere architetture suggestive. Già i primi studi di case a patio mostrano geometrie 

lineari e rigorose, alle quali corrisponde un’atmosfera tutt’altro che asettica e 

funzionalista. L’assenza delle ripartizioni tradizionali in stanze conferisce grande 

fluidità agli spazi interni, tuttavia arredi, diaframmi murari o oggetti iconici creano 

dei fulcri e suggeriscono degli usi. Egli non ricorse ad intonaci colorati, eppure il 

colore fu una componente saliente dei suoi progetti. Casa Tugendhat a Brno (1929-

30) ha un aspetto esterno piuttosto dimesso, che non fa affatto presagire l’eleganza

sensuale dei suoi interni. L’involucro murario e le pavimentazioni candide in 

travertino romano e linoleum accompagnano in uno spazio continuo ma complesso, 

solcato da alcuni elementi che creano tensioni e definiscono polarità. Il culmine 

viene raggiunto nell’ambiente principale della casa, con i pilastri in acciaio rivestiti 

in bronzo cromato che solcano lo spazio, la grande parete di onice color miele e la 

quinta semicircolare in ebano Macassar, a delimitare le zone preposte per il pranzo, 

il soggiorno e lo studio. 
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Simili accorgimenti erano già apparsi nel Padiglione della Germania a Barcellona 

(1929), dove gli accostamenti risultarono ancora più enfatici, confacendosi al 

carattere rappresentativo dell’edificio. Intonaco bianco, travertino e marmo Verde 

Alpi definiscono gli spazi esterni, accompagnati ed esaltati dalle superfici a vario 

grado riflettenti delle vasche d’acqua e delle vetrate. Come osservato da Ottolini, gli 

interni riproposero i colori della bandiera tedesca nella grande parete di onice dorato, 

vera protagonista dell’ambiente originale, nel tappeto nero e nella tenda di velluto 

rosso che scherma la facciata, ma ancor più la composizione bilanciata di elementi 

diversi – per caratteristiche formali, dimensionali e per significato – incarnava 

l’identità e i valori culturali propri della nazione che rappresentava, terra in cui 

coesistevano spinte verso il progresso e radicate tradizioni (Ottolini 2005, 183-200). 

La meticolosa scelta delle materie, operata sulla base della loro forza espressiva, fu 

caratteristica di tutta la ricerca miesiana. Ad eccezione del bianco, il colore non 

venne mai adottato nella forma di un pigmento superficiale, aggiunto per rimarcare i 

volumi, ma come una qualità intrinseca della materia, destinata a perdurare 

immutata nel tempo, a meno di interventi che alterassero irreparabilmente l’integrità 

del progetto. I materiali costruttivi di cui si servì erano espressione del progresso 

tecnologico del tempo, tuttavia erano selezionati ed accostati con attenzione per 

integrarsi in un’architettura che si offrisse alla contemplazione. 

Fig. 4 – Ludwig Mies van der Rohe, Casa Tugendhat (1929-30), Brno, Repubblica Ceca. 

Gli spazi dell’intelletto progettati da Mies van der Rohe si ispiravano a valori lontani 

dalla contingenza e quindi da ogni necessità di intessere legami con lo spirito del 

luogo nel quale erano costruiti, pur essendo pensati per persone coinvolte nella vita 

mondana. L’attitudine a “svelare quel che permane velato” (Norberg-Schulz 2001, 

42), attraverso una profonda empatia tra architettura e paesaggio, è invece propria 

dell’abitare nordico, più intimista, ed è incarnata in modo efficace dalle opere di 

Alvar Aalto. L’architetto finlandese prese le distanze dalla freddezza del Movimento 

Moderno per abbracciare un linguaggio più vicino alla propria identità culturale. 

Progettò edifici dalle volumetrie complesse e sfuggenti, servendosi di materiali 

capaci di trasmettere intense sensazioni tattili ed evocare un’idea rassicurante di 

permanenza (Pallasmaa 2000, 80) [15]. Gli interni disegnati da Aalto sono 

accoglienti, pensati per l’esperienza, la domesticità e un’intimità che instilla 

raccoglimento, piuttosto che la contemplazione miesiana dell’esterno. 

Villa Mairea a Noormarkku (1938-39) sembra nascere come un’emanazione naturale 

della collina su cui è eretta e la presenza simultanea di forze arcane e gesti moderni 

si avverte nell’intera architettura [16]. Lo spazio della soglia ha grande importanza 

in questo progetto e rimarca il passaggio tra esterno ed interno, rendendolo graduale 

e denso di significato: un muro in pietra cinge il volume della sauna e si protende – 
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interrotto infine in una linea obliqua – quasi sino a allinearsi con il margine del 

corpo principale della casa, costituendo un ideale “recinto sacro” verso il quale 

guarda la vetrata del soggiorno vicina al camino. Il focolare ha, a sua volta, inserti 

litici e il profilo d’angolo scultoreo. Sulla pietra si cammina per raggiungere 

l’ingresso principale, dove pilastri sottili in legno a sezione circolare, verticali o 

raccolti in fasci, sorreggono una pensilina a piani sovrapposti dal profilo organico, 

creando una zona immersa nella penombra e solidale al bosco che circonda l’edificio 

su ogni lato. Listelli in legno risalgono dal terreno, aggrappandosi all’intonaco 

bianco dei prospetti nord ed est, ed invitano i rampicanti ad invadere le facciate, 

suggellando un’unione ancora più stretta tra natura e artificio. 

Nelle stanze l’atmosfera è sospesa e la luce entra con intensità differenti, spesso 

filtrata dalle fronde degli alberi; si crea, così, un susseguirsi di zone di luce e di 

ombra, amplificato dalla giustapposizione di piani, dai diaframmi in legno che 

frazionano l’ambiente del soggiorno, altrimenti unitario, e da molte linee ricurve o 

spezzate nelle geometrie [17]. L’architettura riprende numerosi motivi della 

tradizione costruttiva finlandese, tra cui l’intreccio, palese nel parapetto sulla 

terrazza, o nel porticato della sauna, ma evidente anche nei dettagli della scala, come 

nei raccordi in vimini che uniscono le colonne. 

La Casa Sperimentale a Muuratsalo (1952-53) si discosta dalla tradizione finlandese 

per forma, dimensione e componenti costruttive, ma ne riprende efficacemente il 

carattere nella frammentarietà delle sue parti. I suoi prospetti mostrano un vasto 

campionario di elementi in cotto e ceramica, variabili in grandezza e finiture, che 

contrastano l’unitarietà della geometria, pur senza indebolirla realmente, mentre il 

luogo del focolare è una stanza a cielo aperto, privata della copertura ma idealmente 

racchiusa nel profilo volumetrico del corpo principale della dimora. Negli interni, la 

dilatazione spaziale data dalle pareti bianche è contenuta dai pavimenti e soffitti in 

legno naturale, che limitano la spinta ascendente del patio e trasmettono un’idea 

rassicurante di radicamento. 

Fig. 5 – Alvar Aalto, Casa Sperimentale (1952-53), Muuratsalo, Finlandia. 

Risultati di alto valore architettonico e atmosfere dalla grande intensità emozionale 

possono essere raggiunti persino con una gamma di materiali notevolmente ridotta. 

Le opere mature di Sigurd Lewerentz in Svezia ne sono un esempio. Il mattone è 

l’assoluto protagonista nei complessi parrocchiali di San Marco a Björkhagen (1956-

64) e San Pietro a Klippan (1962-66), che toccano vertici poetici attraverso un

disegno meticoloso delle tessiture e una estrema cura del dettaglio, visibile nella 

sottolineatura delle soglie, nella gestione dei giunti, o ancora nel variare le 

dimensioni delle fughe per evitare il ricorso ad elementi sagomati o tagliati. 
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L’architetto indagò non tanto le possibilità d’uso strutturali dei mattoni, quanto 

quelle espressive e la capacità di farsi portatori di una storia e di una tradizione 

iscritte nella sostanza di cui sono fatti. Il loro colore dialoga con quello della terra e 

degli alberi ed esprime un senso inequivocabile di appartenenza. 

La limitazione delle aperture e la tenuità della illuminazione artificiale generano 

interni cavernosi, rafforzati dall’uniformità materica, dall’andamento sinuoso delle 

volte e dalle parti inclinate dei pavimenti, che si accorda in modo altrettanto fedele 

allo spirito locale e all’architettura delle chiese più antiche, pur senza riprodurne le 

forme. Compaiono pochi altri elementi – clinker, legno, acciaio, vetro – disposti in 

modo da combinare esigenze strutturali a un elevato rimando simbolico [18]. 

Fig. 6 – Sigurd Lewerentz, Chiesa di San Pietro a Klippan (1962-66), Svezia. Foto Anders Clausson. 

“L’architettura è soprattutto qualcosa di costruito che diventa arte nel momento in 

cui raduna e porta in presenza il mondo a cui appartiene. L’arte nordica del costruire 

è una manifestazione dell’‘abitare poeticamente’ in un ambiente nordico” (Norberg-

Schulz 2001, 15). 

Nell’architettura di Alvar Aalto e Sigurd Lewerenz – ma altrettanto si potrebbe dire 

di Knut Knutsen, Arne Jacobsen, Sverre Fehn, oppure oggi di Jensen & Skodvin, 

Carl-Viggo Hølmebakk, Reiulf Ramstad Arkitekter, Rintala Eggertsson Architects, 

Jarmund/Vigsnæs, e altri ancora – la ricchezza materica e il dettaglio tattile non sono 

puro ornamento, ma vengono impiegati come strumenti per trasmettere un portato 

culturale e sancire l’appartenenza a un luogo. 

I caratteri tipici del sentire nordico si ritrovano anche a latitudini minori, 

specialmente in contesti di montagna e in regioni dove l’influsso classico è stato 

minore. In Svizzera numerosi architetti hanno sviluppato un approccio riconoscibile, 

austero e composto, lavorando in accordo con lo spirito del luogo. 

Le opere di Peter Zumthor riescono ad esprimere chiarezza concettuale e insieme 

una misurata ricchezza sensuale, servendosi di un accostamento studiato di materiali 

naturali, quali pietra e legno, con cemento e metalli. Le evidenti stratificazioni – si 

pensi alla sovrapposizione di livelli, ma anche ai diversi corpi che costituiscono la 

sua casa-atelier ad Haldenstein (1986; 2002-04) – lo spessore dei diaframmi, 

l’abilità artigiana con cui viene plasmata la materia per ricondurla a forme 

progettate, parlano della permanenza e dello scorrere del tempo, di pazienza, perizia 

e ponderazione, invitano a penetrare in un mondo equilibrato di pieni e vuoti ricco di 

echi arcani. Non intendono contrastare l’ambiente naturale, qui non particolarmente 

ostile, ma ne accettano le caratteristiche e vi si adattano. 
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4. Sensibilità manifeste

L’utilizzo del colore o il ricorso a un accurato accostamento di materie e trame, 

capaci di generare contrasti e assonanze, possono dunque cambiare radicalmente la 

percezione di un intervento. Architetture dalle forme simili, e che rispondono a piani 

funzionali con forti analogie, risultano diverse proprio grazie al modo in cui 

esprimono il “senso del luogo” nel quale sono insediate. 

Álvaro Siza si è confrontato più volte con il tema dell’edilizia residenziale pubblica, 

rispondendo a programmi differenti con proposte strettamente contestualizzate, che 

interpretano la realtà locale e la utilizzano come un dato di progetto. La comunità 

residente è coinvolta e ascoltata. I suoi interventi si allontanano, così, dal modello 

zeilenbau e da precedenti come il quartiere Spangen o il complesso al Weissnehof di 

Stoccarda di Jacobus Johannes Pieter Oud, che pur ricordano. 

Il colore rosso delle ringhiere del SAAL di Bouça a Porto (1973-77) – un omaggio a 

Bruno Taut – viene ripreso nel coronamento di alcune stecche, mettendo in evidenza 

le terrazze tipiche dell’architettura più antica di quella zona e diventando oggetto di 

distinzione e orgoglio per gli abitanti. Il quartiere Quinta de Malagueira a Évora 

(1977-95) riprende la casa mediterranea tradizionale a patio, introversa, utilizzando 

le soluzioni costruttive e i materiali reperibili in quell’ambiente. La bassa densità 

rispetta la città antica, i moduli non identici seguono l’andamento del terreno, 

inglobano le preesistenze e consentono la coesistenza di una popolazione dai bisogni 

eterogenei, lasciata libera di adeguare le strutture alle proprie necessità, entro uno 

spettro d’azione concordato. Predomina un intonaco candido, ma piccoli segni, 

come strisce di colore giallo, blu, rosso o verde attorno agli ingressi di alcune 

proprietà o porte dipinte, rivelano i gesti di appropriazione in un insediamento che 

non è soffocato da un eccesso di pianificazione. 

L’adattabilità della costruzione e la partecipazione sono i presupposti di Elemental, 

il progetto abitativo sociale sviluppato da Alejandro Aravena con la Universidad 

Catolica de Chile e COPEC in Cile. A Quinta Monroy, Iquique (2003-04) 

l’architettura si riduce a un corpo spoglio, essenziale, archetipico, pronto a essere 

completato, trasformato, decorato; si offre come una condizione minima, un 

presupposto per l’abitare, anziché come un oggetto estetico da contemplare. Non ha 

avuto la presunzione di stabilire un nuovo ordine, cancellando le tracce e gli usi del 

passato. A pochi mesi dalla chiusura del cantiere, il quartiere è divenuto lo specchio 

vivace e colorato della popolazione che vi risiede e il colore, spontaneo, diviene 

l’espressione manifesta di un particolare ruolo dell’architetto. 

Fig. 7 – Álvaro Siza Vieira, SAAL di Bouça (1973-77), Porto, Portogallo. Alejandro Aravena, Quinta Monroy (2003-
04), Iquique, Cile. 
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5. Conclusioni

La presentazione si è concentrata su una particolare visione dell’architettura, 

orientata verso quello che Heidegger definiva l’“abitare poeticamente”. 

L’architettura poetica non ha come fine la spettacolarità e il consumo immediato, ma 

persegue un coinvolgimento più profondo e meditato. Si serve di materiali e colori 

calibrati nella giusta misura per generare tensioni interne capaci di suscitare 

emozioni in chi la abita, senza degenerare in un eccesso frastornante. Ascolta e 

interpreta il luogo. 

Una rinnovata attenzione al contesto locale, agli usi e alle tradizioni radicate di una 

comunità, non significherà una rinuncia al progresso, né un ritorno a stili ormai 

superati, piuttosto una conciliazione tra presente e passato e un’apertura verso un 

futuro non omologante. Forme, materiali, colori, trame sono elementi chiave perché 

un’architettura diventi espressione autentica di un particolare modo di essere nel 

mondo, acquisti significato e sia capace di coinvolgere profondamente tutti i sensi di 

chi la esperisce. 
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di disegno e Strumenti e metodi del progetto nel corso di laurea in Design degli Interni; ha 
pubblicato monografie, articoli e saggi scientifici. 
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Taccetti, Francesco. Tecnologo presso l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare della sezione 
di Firenze, coordinatore della rete CHNet e rappresentante INFN per le attività 
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contemporaneo, dalle nuove dimensioni dell’abitare alle dinamiche del paesaggio in 
trasformazione.  

Vitali, Marco. Architetto, Ph.D. in Disegno e Rilievo per la tutela del Patrimonio Edilizio e 
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Preservare, mantenere e restaurare gli edifici storici: dal Piano del colore al “Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo”
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1. Introduzione

Il tema della conservazione e quello della manutenzione dei beni e delle superfici di facciata del centro storico sono gli argomenti alla base e contenuti nel Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico da poco concluso. Questo strumento operativo ha come finalità di definire e proporre, al cittadino e al professionista, un adeguato percorso metodologico e funzionale per un corretto approccio al tema del colore. Quest’ultimo, analizzato nel Piano di manutenzione a partire dalle teorie del colore, si offre come spunto per illustrare un percorso di studio e di analisi dedicati e propone, con la redazione di una Guida pratica, indicazioni tecniche e suggerimenti operativi utili alla manutenzione delle superfici delle facciate. 

Il Piano di manutenzione costituisce parte dell’ampio progetto Saluzzo città storica e di paesaggio avviato nel 2014 con il quale l’amministrazione, i professionisti e i ricercatori che lo hanno ideato e predisposto hanno inteso sensibilizzare e incentivare le attività di progettazione e di esecuzione del recupero dei luoghi e delle architetture, attraverso una maturazione consapevole del valore di identità storica ma anche del potenziale economico del centro urbano, promuovendo una serie di attività di confronto e di ricerca per favorire un progetto di sviluppo sostenibile e di recupero.

Il Piano di manutenzione propone, insieme alla fase di conoscenza svolta per esaminare le peculiarità dell’ambito urbano storico, una descrizione specifica di questa realtà e di come sia possibile programmare gli interventi di manutenzione dei fabbricati ai fini della loro tutela. Nel 1980 questi argomenti erano diventati oggetto del lavoro svolto da Giovanni Brino per il Piano del Colore e con l’avvio di questa nuova ricerca il Piano di manutenzione diventa un programma pilota varato per ottenere un più ampio esame critico sulle peculiarità e della eterogeneità del centro storico, per conseguire indirizzi di buona pratica nella manutenzione [1]. Il nuovo Piano aggiorna in tal senso il precedentemente Piano del Colore adottato dall’amministrazione per dare avvio ad una nuova azione educativa, pratica di salvaguardia del centro storico e che diventa promotrice di una rinnovata partecipazione sociale. 

Preservare, mantenere, restaurare gli edifici storici, il carattere autentico delle superfici e dei profili di facciata, le peculiarità dei materiali degli intonaci e dei colori, sono gli argomenti trattati dal Piano di manutenzione sul centro storico di Saluzzo, e non sono solo principi teorici, in questo percorso di studio; il “colore” documentato e studiato, diviene motivo di traduzione pratica ed essenziale, da impiegare per custodire e preservare, per offrire una occasione indubbia di partecipazione adatta a ciascuno per affermare, ancora una volta, il valore della storia e della cultura nell’epoca contemporanea. 

2. Il percorso di ricerca

Spesso si è considerata l’opera di manutenzione di una superficie di facciata come estensione di un Piano del Colore, inteso come progetto che impone schemi rigidi individuati da un campionario di colori pensato e ordinato “come equivalente della realtà” che tende ad essere “trasferito, senza mediazione, sugli antichi muri” [2]. 

Gli orientamenti del Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo, propongono in alternativa a questo pensiero, uno strumento di ricerca che individua e sostiene la prassi della manutenzione nell’edilizia storica quale imprescindibile valore consolidato, da preservare e attuare.

Il progetto sul colore per un ambito urbano può infatti rappresentare una reale occasione, uno strumento urbanistico, per coordinare l’azione di conservare e restaurare gli intonaci, le coloriture e i tinteggi delle singole unità edilizie del centro storico. Questo è il compito attribuito al Piano di manutenzione che costituisce per Saluzzo uno strumento inteso ad individuare linee guida per compiere l’intero sviluppo metodologico e pratico che ogni progetto di manutenzione richiede.

Il Piano di manutenzione si è dotato di un insieme di strumenti preliminari di conoscenza specifici che entrano nel merito dei contenuti metodologici del rilievo descrittivo e dell’analisi storica, del centro storico e dei singoli fabbricati, descritti in schede appositamente predisposte per l’analisi dei settori urbani (SU) e quelle per le unità minime edilizie (UME). 
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Fig. 1 - Planimetria generale del centro storico con individuazione dell’Area Campione (in marrone), delle schede SU e UME relative al centro storico. Planimetria di base: Tavola n. 08 “Settori di intervento schede di indagine normativa” – Allegato 1 al PRGC di Saluzzo.



Questa prima analisi a scala urbana ampia è stata completata da una serie di studi sulle singole unità edilizie che viene svolta in un campo d’azione più ristretto, un’Area Campione, individuata dall’amministrazione nella parte bassa del centro storico di Saluzzo, non soggetta al precedente Piano del Colore. L’area oggetto di analisi e studio comprende una parte del centro storico situata nel settore urbano interno alla seconda cerchia delle mura storiche (XIV secolo) verso l’espansione della città ottocentesca, delimitata dalle vie San Nicola, Gualtieri, Seminario e Adua, dagli assi di via Palazzo di città, via Rifreddo e via Macallè. L’Area Campione è stata l’area di sperimentazione dell’efficacia di questo metodo di approccio e gli studi operati propongono approfondimenti storico-critici, operativi e scientifici, contenuti degli elaborati grafici e fotografici, e nelle tavole di notazione dei colori.



3. Il metodo: gli strumenti e gli elaborati del Piano di manutenzione

Il Piano di Manutenzione è costituito dai seguenti elaborati: 

· le schede SU e UME (Unità edilizia minima) per il centro storico e per l’Area campione;

· le Tavole tematiche dell’Area Campione da 01 a 28, gli elaborati planimetrici e tematici composti a seguito dell’esame delle facciate degli edifici nell’Area Campione;  

· le Tabelle e cartelle di notazione e di rilievo stratigrafico destinate a registrare i colori presenti nell’area (sulle superfici dei prospetti);

· la Guida pratica, destinata a descrivere i caratteri distintivi e materici delle singole unità edilizie e proporre tecniche di intervento e di manutenzione. 



Il rilievo critico dei prospetti di facciata, operato nell’intera Area Campione, segue il principio di procedere dal generale al particolare e, in tal senso, i fronti e le superfici di facciata sono stati classificati per agevolare l’identificazione dei singoli elementi costituenti, per determinarne la loro peculiarità, per mettere in luce le discontinuità, le incongruenze e le criticità osservate nel corso del rilevo.

Una serie di tavole tematiche descrivono l’area oggetto di indagine, con l’individuazione di tutti gli elementi architettonici caratterizzanti, le diverse finiture delle superfici e i sistemi di decorazione rilevati rispetto allo stato attuale.

Le tavole di rilievo, suddivise per vie, rappresentano i profili fotografici delle facciate di ogni singola strada in modo da permettere una lettura d’insieme di un contesto articolato lungo il medesimo asse viario. Analoga analisi è stata svolta anche sui singoli infissi e le aperture rilevati al piano terreno degli edifici costituenti i portali, i portoni e gli altri sistemi di arredo (es. vetrine). La notazione dei colori delle facciata e degli elementi quali infissi e aperture degli edifici presenti nell’Area Campione è stata restituita schematicamente con la composizione di tavole descrittive e fotografiche (1-28). Questa documentazione di approfondimento, l’analisi compiuta sui dati di rilievo, il percorso cronologico identificato attraverso lo spoglio dei documenti delle Commissioni d’Ornato, i risultati ottenuti dalle stratigrafie e la notazione dei colori conseguita per ciascun edificio, consentono di individuare la gamma complessiva dei colori che sono classificati, per ciascuna via dell’Area Campione, espletata nelle tabelle di notazione dei colori. Le cartelle di notazione dei colori costituiscono la catalogazione dei colori predominanti e ricorrenti ottenuto dal vaglio critico delle tabelle di notazione dei colori degli edifici.

Questi documenti grafici e fotografici costituiscono gli elaborati di rilievo delle tonalità dei colori documentate dal Piano di manutenzione.



3.1 La ricerca archivistica: le pratiche delle Commissioni d’Ornato

La ricerca svolta nell’Archivio Storico della Città di Saluzzo in occasione della redazione del Piano di manutenzione ha permesso di ricostruire le principali trasformazioni del centro storico della città, in particolare per l’Area Campione. Lo spoglio e lo studio del materiale archivistico inerente le pratiche della Commissione di Pubblico Ornato dalla sua istituzione fino all’inizio del XX secolo hanno fornito utili e inedite indicazioni sulle opere di restauro e di manutenzione attuate sull’edificato storico, di rifacimento dei fronti o di ricoloritura dell’intera facciata [3]. 

Il Regolamento d’Ornato del 1834 è il primo documento pubblico in cui si cerca di regolare nel suo complesso tutta l’attività edilizia e la Commissione di Ornato, istituita nello stesso anno, sull’esempio di quanto fatto a Torino assume un ruolo determinante nella formazione dell’immagine della città [4]. Composta da sette membri, quali architetti, ingegneri e geometri, si radunava ogni tre mesi per sorvegliare e dirigere i lavori di manutenzione ordinaria degli edifici e gli interventi urbanistici attraverso la stesura di Piani regolatori o di ampliamento della città. Nel con il Regolamento d’Ornato del 18 marzo 1881 è possibile ritrovare le nuove tendenze dell’edilizia del XIX secolo, praticate con gli innumerevoli progetti che hanno trasformato la città, lungo tutto il secolo [5]. Le nuove disposizioni normative sono rivolte a determinare una più alta qualificazione architettonica della città, ricercata attraverso la predisposizione di norme che assicurino la formazione di elementi ricorrenti, omogenei nel modellare il disegno urbano dei nuovi fronti edificati [6]. Scorrendo questi articoli del Regolamento numerose sono le previsioni che riscontriamo messe in opera e riconoscibili in varie parti della città storica: ad esempio l’uso diffuso dei cornicioni a coronamento del fronte posto all’appoggio della copertura, sistema già utilizzato nel secolo precedente e introdotto anche nel restauro di edifici storici preesistenti (art. 29). 

In questa città di “facciate”, nella quale l’ornato non crea forti effetti plastici, il colore diventa un elemento di rilevante importanza. Questo si rispecchia nelle prescrizioni del Regolamento: “è vietato a chicchessia di far colorire o dipingere parzialmente l’esterno d’un fabbricato, senza la previa annuenza della Commissione d’Ornato” (art. 19).



3.2 Schede di rilievo – SU e UME dell’Area Campione

Il metodo di conoscenza e di lettura attuato, in una prima fase per dare lettura generale sulle differenze presenti nel centro storico, è stato adottato per comporre una sintesi preliminare dell’Area Campione, con l’elaborazione di due nuove schede di rilievo specifiche, predisposte per il centro storico e adattate al rilievo dell’area di studio. Le schede SU e UME descrivono il profilo generale del settore urbano (SU) e quello dei fabbricati (UME), e sono state compilate sulla base delle caratteristiche che distinguono le varie unità edilizie e i profili delle facciate.

A corredo delle schede SU e UME per l’Area Campione è stata definita una tavola  Indicazioni di cronologia storica degli edifici che raccoglie e sintetizza i dati cronologici emersi dallo studio di fonti inedite della ricerca d’archivio, di fonti edite bibliografiche e dall’analisi materiale degli edifici attraverso un rilievo critico delle trasformazioni e delle fasi storiche che hanno modificato l’impianto originario.

Nella scheda UME dell’Area Campione sono precisate indicazioni anche in relazione ai rilievi stratigrafici eseguiti sull’area.
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Fig. 2 - Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo. Indicazione di cronologia storica degli edifici. Planimetria - Tavola n. 7.



3.3 Analisi stratigrafiche 

In parallelo ai rilievi eseguiti per la composizione delle tavole grafiche, delle tabelle e delle cartelle di notazione dei colori, è stata condotta una campagna di rilievi stratigrafici per comporre un quadro informativo sui materiali di facciata, sulle tecniche di tinteggiatura e sulla notazione dei colori di ogni singolo fronte. Le prove stratigrafiche eseguite si sono rivelate di indirizzo anche per definire e confermare l’analisi cronologica e delle stratificazioni edilizie basata sulle fonti bibliografiche e storiografiche. Fra gli approfondimenti eseguiti con i saggi stratigrafici, in molti casi, oltre alla valutazione della stratigrafia del tinteggio dei vari strati di colore sovrapposti sulla superficie dell’intonaco, si è analizzato anche lo stato superficiale dell’intonaco al fine di comprenderne la consistenza e le caratteristiche materiali.

Nel corso dei rilievi stratigrafici, e per la formazione delle Tabelle di notazione dei colori, l’annotazione dei toni dei colori delle singole superfici è stata eseguita con l’ausilio del codice dei colori NCS – Natural Color System – scelto come atlante dal quale ottenere la notazione dei colori e, per ciascun colore, un’ampia gamma di sfumature riproducibili industrialmente [7].

4. Le superfici di facciata dell’Area Campione: materiali e coloriture 

A seguito delle analisi e delle valutazioni espletate sulle facciate dell’Area Campione, è stato possibile ricavare un profilo generale dei fabbricati con gli elementi che caratterizzano le architetture e i materiali impiegati. 

In quest’area sono rintracciabili plurime testimonianze degli adattamenti intervenuti fra il XVIII e il XIX secolo che connotano in particolare i prospetti degli edifici affacciati sulle vie, testimoni dell’aggiornamento avvenuto fra l’età moderna e quella contemporanea. Le caratteristiche insediative dell’area sono caratterizzate da unità miste, residenziali e commerciali, che si sono trasformate in larga misura fra il Seicento e il Settecento a seguito del progressivo insediamento di nuovi ordini religiosi, al formarsi delle loro sedi e di quelle di numerose famiglie nobiliari. Nel corso del XIX secolo l’area si accresce sul piano insediativo con il contributo delle famiglie notabili che investono sui loro beni per la riqualificazione delle proprietà e delle residenze, in funzione di nuove attività ed esercizi commerciali. 

In questa parte della città sono, al contrario, limitati gli esempi di fabbricati di antico impianto che hanno mantenuto integra testimonianza delle fasi storiche intercorse fra il XV e il XVII secolo. Di queste testimonianze restano identificabili solo alcuni tratti confusi nel tessuto urbano e nascosti dai volumi formatisi in epoche successive, reperti sopravvissuti e inglobati in singole unità edilizie. Offrono esempio di queste più antiche testimonianze gli edifici attestati in adiacenza della porta primaria di accesso alla città storica, la porta dei Vacca, ubicata sull’originaria area di insediamento che viene attestata a partire dal XIV secolo. Nel corso dell’età moderna e in fase napoleonica, proprio in corrispondenza di porta Vacca trova inizio la trasformazione radicale intervenuta nell’Ottocento e individuata dalle previsioni dei Piani urbanistici di abbellimento. 

Nel contesto dell’area di studio si può osservare come, durante questo periodo storico, gran parte dei profili degli edifici siano trasformati e rinnovati nei volumi; in particolare le superfici di facciata sono adattate alla nuova foggia costruttiva sancita proprio con l’entrata in vigore dei Regolamenti di Ornato. Il tessuto urbano si modifica e le testimonianze più antiche vengono rimodellate a seguito del rialzo di diversi fabbricati: scompaiono una gran parte delle logge presenti in corrispondenza del sottotetto e la scansione degli edifici in verticale muta in relazione alle nuove destinazioni d’uso. Di conseguenza anche i prospetti degli edifici variano il loro aspetto esteriore; i profili di facciata si rinnovano con superfici intonacate realizzate con nuove malte, composte da calce naturale e inerti selezionati, lavati e regolari. Le stesse superfici sono tinteggiate con colori secondari di tonalità chiara, delle terre naturali (ocre gialle, rosse, terre d’ombra, oltremare e verde di Verona), come viene chiaramente indicato nei prescritti delle Commissioni di Ornato. Queste finiture sono ancora ravvisabili sulle superfici dei fabbricati presenti nell’area con le caratteristiche originarie ancora conservate. 

Una qualità innata che appare comunque intaccata dal tempo e dal degrado e che, in particolare ai piani terreni degli edifici, mostra evidenti le alterazioni causate dalle intemperie e dallo sporco sulle superfici di facciata. Questo fenomeno si accentua dove le facciate sono state oggetto di interventi realizzati nel corso del Novecento, ove si sono formate nuove aperture adattate per l’insediamento di negozi e più moderne botteghe artigiane.

Proprio in corrispondenza dei piani terreni è possibile rintracciare numerosi sistemi decorativi descritti dai documenti sopracitati anche se, nella condizione attuale, una gran parte risulta fortemente alterata e logora. Questi sistemi erano comunemente realizzati per occupare l’intera superficie posta alla base degli edifici sino al piano primo.
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Fig. 3 – Particolari delle superfici dei fabbricati dell’Area Campione.



Quanto desunto dai rilievi fa supporre che questo sistema decorativo abbia dato origine ad un basamento utilizzato anche in funzione di proteggere la parte del fabbricato maggiormente colpita dalle alterazioni. Il basamento di norma era tinteggiato con più colori, due o tre spruzzati su un fondo omogeneo con una tonalità scura e regolare. In gran parte dei casi rilevati, e in attinenza ai documenti d’archivio esaminati, il colore nero (nero di Roma e/o d’avorio) insieme ai tre colori sovrapposti (nei toni delle ocre rosse, grigio serizzo e blu oltremare) venivano utilizzati per imitazione della superficie della pietra. Questo sistema decorativo trova testimonianza storica precisa nelle indicazioni previste dall’appalto agli impresari Delleani e Bena del 1864, dove si cita anche una finitura “spruzzata a somiglianza di pietra con sapone sciolto colle tinte” e diventa elemento comune e decorativo di molteplici dei fabbricati posti sugli assi viari costituenti l’area di analisi [8].

Questo sistema trova impiego anche al di fuori dell’antico recinto murario della città, in particolare in tutte le aree poste sugli assi viari del nuovo centro della città dell’Ottocento, nello specifico sui fabbricati di corso Italia, via Silvio Pellico, piazza Cavour e intorno a piazza Garibaldi. Il cornicione, inserito all’appoggio del piano di copertura costituisce elemento comune in applicazione delle prescrizioni dettate dai Regolamenti. Questo può risultare accompagnato dalla presenza delle anteridi, intercalate sul perimetro dei fronti; la forma e le modanature dei cornicioni non risulta mai la medesima ed è identificabile in relazione alla sezione costruttiva adottata. Una costante di questo nuovo codice è rappresentata dal tono del colore che distingue il cornicione e le anteridi ove presenti, dal colore di fondo delle facciate. 

Sporadici sono al contrario gli esempi di prospetti che si articolano maggiormente, alternando paraste e bugnati alle composizioni di facciata, già sperimentate in precedenza fra il Sei e Settecento e caratterizzate dal cornicione, dalle cornici e dalle anteridi e dall’uso di fasce marcapiano. Questi elementi sono ottenuti comunemente in rilievo, ma sono presenti anche esempi di geometrie con il disegno tracciato direttamente sul fondo. In questo sistema i colori distinguono ciascuno degli elementi conferendo alla facciata un rigore compositivo maggiore e una policroma. 

Il bugnato occupa in modo regolare la superficie del piano terreno e si manifesta anch’esso in rilievo o con l’effetto del trompe l’oeil. Allo stesso modo, sui fronti, sono molteplici gli elementi conservati che testimoniano ancora oggi l’orientamento dei Regolamenti di Ornato dell’Ottocento e quel gusto derivato dalla tradizione storica costruttiva dell’artigianato piemontese. Tra questi elementi sono riconoscibili le porte, i portoni di accesso agli edifici, gli infissi dei piani superiori, gli scuri alle finestre, i serramenti e le persiane. 

Mutano l’equilibrio e il carattere storico dell’area oggetto di analisi alcuni rimaneggiamenti eseguiti nel corso del Novecento: opere di sovrapposizione realizzate in numerosi casi anche con tecnica e materiali inadeguati oltre a più diffusi interventi sui profili di facciata ai piani terreni, per dare spazio ad attività commerciali, accompagnate da interventi di tinteggiatura moderni eseguiti con materiali non uniformi e con colori inadeguati. Le finiture e i materiali utilizzati, in molti casi, sono impropri e il risultato cromatico del colore, la tonalità, risulta ΄sorda΄ e priva di personalità, di lucentezza. I fondi delle facciate, in questo caso, sono anonimi e indifferenziati, facilmente degradabili, colorati con toni poco attinenti al repertorio storico individuato. 



5. Notazione del colore e tabelle

Le superfici delle facciate dell’Area Campione sono state analizzate e catalogate mediante una notazione dei colori riscontrati sulle singole unità edilizie esito del rilievo diretto e delle prove stratigrafiche: i colori sono stati rilevati raffrontando le superfici con l’atlante dei colori del sistema NCS Natural Color System. Le indagini complessive svolte provano come le superfici di facciata fossero correntemente realizzate con prodotti a base di calce e come il tinteggio sia stato preparato generalmente con una pigmentazione composta da terre naturali colorate e/o da ossidi minerali. Allo stesso modo è stato possibile documentare come, in funzione di conseguire una maggiore durabilità dei tinteggi, le superfici siano state trattate, in numerosi casi, con una mano finale fissativa costituita da olio di lino, presumibilmente cotto, in considerazione delle modalità testimoniate storicamente. Questa tradizione, attestata nel corso dell’Ottocento, è ancor oggi riscontrabile su numerose facciate esaminate che mostrano colori opachi e parzialmente bruniti, a seguito dell’alterazione superficiale del fissativo, saturo di polveri e dello sporco accumulato nel tempo. 

Per quanto concerne i colori, sulla base dell’esame svolto non è stato possibile desumere con precisione una cartella delle tonalità degli stessi, che trovi riscontro diretto con le indicazioni contenute nei verbali delle Commissioni d’Ornato e nei documenti consultati presso l’Archivio storico della città di Saluzzo. È stato però possibile dedurre che vi fosse all’epoca un uso prevalente di colori secondari e con sfumatura chiara. Colori scelti presumibilmente sulla base dell’esperienza che la Commissione d’Ornato aveva maturato in più di un quarantennio e la cui scelta, della tonalità del colore, sia stata oggetto di decisione da parte dei delegati della stessa Commissione che monitoravano costantemente la realizzazione, unitamente alle maestranze e ai committenti all’atto dell’avvio del cantiere. 
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Fig. 4 - Identificazione fotografica della notazione colore delle facciate - Tavola n. 22 – via Adua.



Ai fini di un compiuto e corretto esame sulla notazione dei colori delle superfici di facciata, va sottolineato che le superfici e i colori delle facciate rilevate e conservate non hanno carattere di omogeneità e la tonalità del tinteggio non è sempre la stessa su tutto il prospetto. Quest’ultima risulta infatti variabile e sfumata a causa delle condizioni di alterazione dei materiali costituenti, in molti casi trasformati nel tempo dalle intemperie o a causa del deterioramento medesimo del fissativo (dell’olio di lino ad esempio), dall’indebolimento e dalla scoloritura degli strati di finitura. 

L’analisi di notazione del colore condotta con l’ausilio della cartella colori NCS ci riporta (per motivi pratici e di sintesi) a non definire i colori in termini descritti, ma ad individuare per ciascuna superficie di facciata l’individuazione di un codice alfanumerico unico: ad es. S 1040-Y20R. Questo codice rappresenta un riferimento cromatico identificativo di ogni singola facciata, e determina la tonalità del colore predominante rilevato sulle superfici. 

Alla luce di queste considerazioni va dedotto che la notazione del colore e la catalogazione indicata nelle relative Tabelle, sono ottenute a compimento dei rilievi eseguiti su ogni singola facciata dell’area di studio per identificare, ai fini pratici, il tono predominante di colore che connota il prospetto. Quest’ultimo deve tuttavia essere considerato soltanto come dato e informazione di base dalla quale è possibile trarre indicazione più precisa sulle diverse sfumature riconoscibili sulle singole superfici. Il colore individuato dalle Tabelle di notazione rappresenta, pertanto, un riferimento selettivo che accerta la tonalità del colore predominante riscontrato su ogni singola superficie. Questo dato, di volta in volta, vien proposto dal Piano di manutenzione come dato che deve però essere oggetto di un successivo esame supplementare, da eseguire sul posto, ai fini di rintracciare su ciascun fronte le diverse sfumature di colore (della tonalità predominante) da utilizzare per eseguire le opere di tinteggio.

Ai fini pratici nel centro storico un’opera di manutenzione e di restauro di una superficie tinteggiata preesistente, rende indispensabile identificare al completo tutte le variabili cromatiche (sfumature) che connotano la facciata sulla quale si intende interviene. Questo affinché l’insieme delle opere da eseguire assicuri la realizzazione di un intervento che non alteri il ΄profilo΄ cromatico della superficie conservato. Un ΄profilo΄ sensibile la cui variabilità è determinata proprio dal colore, che è mutevole e non uniforme, che deriva dal tono di colore predominante e che conferisce il carattere unico dell’edifico, il suo valore autentico e rappresentativo. 



[image: Triangolo cromatico -Y20R_per relazione selezione]Fig. 5 - Tabella esemplificativa di individuazione del colore predominante con indicazione delle diverse sfumature riscontrate su una superficie di facciata. In questo caso il codice S1040-Y20R, identifica il colore predominante riscontrato su una superficie di facciata in via Adua e i relativi e abbinati codici corrispondenti alle sue sfumature S1030, S0540, S0550, S1050.













5. Indicazioni conclusive 

La Guida pratica del Piano costituisce uno strumento concreto rivolto a dare risalto all’applicazione di questa metodologia proponendo indirizzi adottabili per utilizzare idonee modalità di operare: per scegliere i materiali più adatti e i colori e per realizzare i tinteggi. Nella Guida pratica, è infatti possibile trovare indicazione puntuale sulla tecnica esecutiva che meglio si presta ad eseguire queste opere. La velatura, ad esempio viene indicata come tecnica adatta al fine di conservare le superfici e le caratteristiche peculiari di autenticità delle stesse. Determinando per ciascun codice colore (individuato dalle Tabelle di Notazione) le sue diverse sfumature e seguendo le indicazioni pratiche della Guida, è dunque possibile stabilire non soltanto il colore di una facciata, bensì i materiali e le tecniche più adatte per operare una adeguata manutenzione delle facciate.

Naturalmente i materiali impiegati non possono essere dissimili da quelli costituenti la finitura di superficie della facciata; le scelte da operare per determinare i materiali diventa fondamentale per conseguire un buon grado di compatibilità dell’intervento. Ogni materiale e colore utilizzato per la manutenzione deve infatti corrispondere, ed essere analogo e compatibile con quello preesistente (conservato e costituente la finitura della facciata), e deve ugualmente possedere le stesse caratteristiche materiali. La pratica della manutenzione e del restauro di un edificio storico può essere infatti conseguita quando i materiali e le tecniche sono compatibili e quando le stesse conferiscono al colore la sua naturale lucentezza, derivata dai materiali e dalla modalità di esecuzione del tinteggio che non è normalmente monocromatico. La tecnica di velatura, in tal senso, viene individuata ai fini conseguire, con la sovrapposizione di più sfumature di colore sul medesimo fondo, l’opera di manutenzione ricercata. Una tecnica che richiede di essere compiuta con materiali compatibili e che, oltre alle qualità già richiamate del colore, ha anche il carattere di durabilità nel tempo. 

Tutte le informazioni acquisite su una superficie, la determinazione precisa di notazione del colore, i materiali, le tecniche e i colori, individuati dalla Guida pratica, rappresentano i fattori determinanti individuati ai fini di conseguire la qualità di esecuzione di un’opera di manutenzione e di coloritura di un edificio. Tutti questi elementi concorrono a perfezionare il metodo di intervento per conservare le superfici e la loro peculiare testimonianza storica e materiale.

[image: 04A Scheda Colori molto o poco frequenti_nuova]Fig. 6 Colori ricorrenti per i fondi di facciata, valutati in raffronto ai dati generali di notazione dell’area campione. 









[image: Cartelle di notazione dei colori]Fig. 7 Cartella di notazione dei colori delle superfici di facciata e delle tonalità predominanti e ricorrenti, desunti dai documenti d’archivio reperiti, dalle stratigrafie operate in sito, dalle Tabelle di notazione dei colori.
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dettate dai Regolamenti d'Ornato. Questo
uso  pud risultare accompagnato
~ dallinserimento ~ delle  anteridi,
z intercalate sul perimetro dei front
foggia dei cornicioni (rilevata nellArea
Campione) non risulta mai la medesima
ed & identificabile in relazione alla
sezione costruttiva adottata. (Foto 14)

Una costante di questo nuovo codice &
altresi rappresentata dal tono del colore
che distingue, comunemente, il
cornicione, e le anteridi ove presenti, dal
- colore di fondo delle facciate. (Foto 15)

z Sporadici sono al contrario gli esempi di
prospetti che si articolano maggiormente,
alternando  paraste e bugnati alle
composizioni di facciata, gié sperimentate
in precedenza fra il Sei e Settecento e
z caratterizzate dal cornicione, dalle cornici
S e dalle anterid, I'uso di fasce marcapiano.
= Questi  elementi  sono ottenuti
comunemente in rilievo, ma sono presenti
anche esempi di geomerie con il disegno
- tracciato direttamente sul fondo. In
S questo sistema i colori distinguono
ciascuno degli elementi, conferendo alla
facciata un rigore compositivo maggiore e
una policroma. (Foto 16)

b4 1l bugnato occupa in modo regolare la
. superficie del piano terreno e si manifesta
& anchlesso in rilievo o con leffetto del
- trompe l'oeil,
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